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ONO CIRCA 47 MILIONI i bambini 
costretti a vivere in situazioni di 
emergenza umanitaria. Fuggo-
no da guerre, sono vittime di  
conflitti o di crisi causate da cala-

mità. Spesso senza una casa, vivono in si-
tuazioni precarie. Per loro una dieta ade-
guata può fare la differenza. Lattanti, bim-
bi al di sotto dei due anni e donne incinta so-
no le categorie più a rischio. L’Organizza-
zione mondiale della sanità (Oms) e l’In-
fant feeding in emergencies (Ife) hanno 
preparato una serie di  raccomandazioni  
che l’Ospedale Pediatrico Bambino Gesù 
ha sintetizzato in 10 punti. Fra le priorità 
c’è quella di allattare al seno, incoraggiare 
l’uso di cibi locali, favorire la relazione ma-
dre-figlio. L’obiettivo del corso, nato in col-
laborazione con l’Istituto Superiore di Sani-
tà (a Roma 26-27 aprile), è quello di forma-
re gli operatori sanitari. 

«Il latte della mamma è considerato un 
vero e proprio ‘tessuto vivo’. Contiene, in 
maniera completa e bilanciata, tutti i nu-
trienti necessari per ottenere una buona 
crescita ed il normale sviluppo di un bambi-
no – spiega Guglielmo Salvatori, neonatolo-
go al Bambino Gesù – protegge dalle infe-

zioni grazie agli anticorpi, contiene sostan-
ze  che  facilitano  la  crescita  all’interno  
dell’intestino di batteri “buoni” e altre che 
contrastano l’adesione dei batteri alle mu-
cose. Altre sostanze hanno una funzione an-
ti-infiammatoria o modulante la crescita. 
Altre regolano il  sistema immunitario o 
hanno funzioni importanti in quanto parte-

cipano allo sviluppo del sistema nervoso».
È necessario puntare sull’allattamento 

al seno esclusivo, con poppate frequenti, fi-
no al 6° mese di vita e comunque fino a due 
anni e oltre. «Tra i benefici correlati al latte 
materno è importante la relazione partico-
lare che si crea tra la mamma ed il proprio 
bambino, con un rapporto molto intimo, fi-
ducia reciproca, protezione e sensazione di 
essere veramente in sintonia.  Le donne 
che hanno sospeso da poco l’allattamento 
dovrebbero essere invitate a ricominciarlo. 
Nei casi in cui le madri biologiche non siano 
reperibili, si dovrebbe fare ogni sforzo pos-
sibile per individuare donne che si offrano 
per allattare al seno», aggiunge Salvatori. 

Ma non sempre questo è possibile.  In 
questi casi, aggiunge il neonatologo, «ai 
bambini che assumono già il latte di formu-
la, se non si tratta di latte in forma liquida, 
va garantita acqua potabile, la necessaria 
quantità di latte in formula e tutti i materia-
li per la sua preparazione. È preferibile che 
il latte venga somministrato con un bicchie-
rino, mentre va scoraggiato l’uso di bibe-
ron, tettarelle e succhiotti per ridurre il ri-
schio di contaminazione batterica. Quasi il 
95% dei decessi di neonati e bambini nelle 
emergenze è dovuto infatti a diarrea causa-
ta dall’acqua contaminata e dalle scarse 
condizioni igieniche». 

Un’altra fase delicata è quella dello svez-
zamento. «Dopo il sesto mese di vita i bam-
bini più grandi hanno bisogno di alimenti 
complementari al latte materno – spiega 
Salvatori – che siano facili da mangiare e di-
gerire e preparati nel rispetto delle norme 
igieniche. Le persone che si occupano della 
nutrizione di questi bambini vanno ade-
guatamente informate e attrezzate per ga-
rantire che preparazione ed uso avvenga-
no in modo sicuro». Secondo l’Oms sarebbe 
comunque bene preferire ai cibi preparati, 
spesso proposti come kit di aiuto alimenta-
re, gli ingredienti locali. Che fanno parte 
dell’alimentazione tradizionale, che i bam-
bini seguiranno anche dopo le emergenze. 
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